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GUARIGIONE DEL SERVO DEL CENTURIONE

Lectio divina su Matteo 8, 5-13


L’evangelista Marco non riporta questo miracolo operato da Gesù. Luca lo fa in maniera diversa da Matteo: egli lo pone come primo miracolo dopo il discorso della montagna e fa in maniera tale che non ci sia mai in scena uno dei due principali protagonista, cioè, il centurione. Questi, in Luca, va da Gesù non di persona ma attraverso intermediari: gli anziani dei giudei e i suoi amici. Egli, come il Centurione Cornelio in Atti 10-11, conosce bene la legge giudaica sull’impurità e la vuole rispettare facendo sì che Gesù, giudeo, non si renda impuro varcando la soglia della sua casa.

A Matteo importano poco queste preoccupazioni e come è solito fare lui, mette a diretto confronto i due protagonisti della scena: Gesù e il Centurione, senza ricorrere ad intermediari. Anzi, si ha l’impressione che ci siano loro due soltanto e che la folla del precedente racconto, sia scomparsa. Matteo mette anche in risalto la funzione del miracolo, cioè quella di essere segno che rimanda ad un’altra realtà. Esso va letto dentro quest’ottica e non ci si deve fermare al miracolo in se stesso. Attraverso esso, si comprende la cura, la premura che Dio ha per tutti i suoi figli, siano essi ebrei (il lebbroso) o pagani (il centurione).

Al versetto 5 si fa vivo il verbo tanto caro a Matteo: avvicinarsi; “Si avvicinò, gli venne incontro un centurione”. E’ colui che comanda la guarnigione di soldati romani che presidia Cafarnao, città di confine, quindi di traffico commerciale e possibile luogo di disordini. Il Centurione è un pagano, come pagano era Abramo, il padre dei giudei nella fede (Gen 12).

Il versetto 6 il centurione espone a Gesù il suo caso: “Signore, il mio servo giace in casa paralizzato”. Egli non chiede nulla, come d’altronde aveva fatto anche il lebbroso. Non pretende nulla. Mentre nel vangelo di Luca gli anziani dei giudei fanno pressione su Gesù perché guarisca il servo del centurione.

Il versetto 7 continua a mettere in luce la diversità tra Matteo e Luca. Matteo fa parlare Gesù, il quale dice: “Io verrò e lo curerò”; Luca, invece, non fa parlare Gesù, ma riferisce che Gesù si mette in movimento verso la casa centurione. Gesù sa che non è lecito ad un giudeo entrare da un pagano per non diventare impuro. Ma va lo stesso: gli è più cara la vita di un uomo che l’obbedienza alla legge. Anzi, dimostra che la legge va obbedita nel verso giusto che è quello di voler salva la vita dell’uomo.

Ma al versetto 8 Matteo mostra che il Centurione  non la pensa così e intende rispettare la legge giudaica e quindi fa leva su un particolare importante: sulla forza della Parola di Dio e, in genere, di ogni parola, compresa naturalmente la sua di militare. Il centurione sa che gesù, pur non potendo entrare in casa sua per non rendersi impuro, egli può usare la Parola che può sanare a distanza. Anche il Centurione obbedisce ai suoi superiori anche se sono lontani e non può sentire la loro parola; egli sa che con una sua parola può far muovere il suo soldato, il suo servo e quanti gli sono sottoposti.

La parola umana è potente; tanto più potente sarà la parola di Gesù il quale parla in nome di Dio. Perciò il centurione dice a Gesù: “ Signore, io (pagano, cioè impuro secondo la legge giudaica, né più né meno del lebbroso) non sono degno che tu entri sotto il mio tetto”. Ma intanto la gente e la comunità di giudei per cui scrive Matteo, vedono che Gesù muove i suoi passi verso la casa di un pagano. Come si legge in Atti 10 e 11, i primi cristiani giudei con fatica accettarono l’accostamento ai pagani. Dio dovette intervenire per spingere Pietro in casa del Centurione Cornelio.

Pietro, quindi, costatò di persona che “Dio ha mostrato che non si deve dire profano o impuro nessun uomo” (Atti 11, 18). Ma qui in questo caso specifico, è lo stesso Centurione a fermare Gesù giudeo con un motivo molto semplice: il centurione sa che l’uomo per natura obbedisce a qualcuno, obbedisce ad una parola. Sa per esperienza che la sua stessa parola è potente verso i suoi dipendenti, ma impotente nel caso della malattia del suo servo. Ma la parola di Gesù non è impotente.

Egli dice a Gesù: “Di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito”. Egli riconosce l’impotenza della propria parola circa la malattia del suo servo; riconosce con sincerità e umiltà che Dio, invece, può fare qualcosa. Egli spera, ha fiducia in Dio, come un figlio nella propria madre. La fede è fiducia nella potenza della parola dell’altro. Risuonano qui le frasi bibliche: “Dio disse: sia la luce e la luce fu” (Gen 1, 3); oppure: “Mandò la sua parola e li fece guarire” (Sal 107, 20).

Ora il centurione ha bisogno lui di quella parola che diventa guarigione e salvezza. Ma stranamente Gesù non pronuncia quella parola, come fece col lebbroso: lo voglio, sii guarito. Bensì al versetto 10 si dice che egli “fu ammirato” proprio perché non si aspettava che un pagano fosse capace di usare la sua libertà nel dire una cosa simile e cioè: Tu Gesù sei capace lì dove io non sono capace. Tu solo lo puoi, perché la tua parola è più potente della mia.

Di modo che gesù ha l’occasione di proporre ai suoi discepoli, “a quelli che lo seguivano”, la fede di questo pagano. Matteo fa dire a Gesù una espressione molto forte che in Luca è più attenuata. Gesù dice in Matteo: “Nessuno in Israele ha una fede simile” e pone l’accento su “nessuno”. Luca, al contrario dice: se si eccettua il caso presente di questo centurione, in Israele c’è molta più fede che tra i pagani.

Matteo va avanti con i versetti 11 e 12 che invece non compaiono in Luca. Questi li toglie perché in questo caso apparirebbero molto polemici. Li riferirà altrove (Lc 13, 29-30) ma non qui. Qui, invece, Luca vuole che appaia nella sua sublime realtà solo la potenza della Parola di Gesù che opera da lontano, indipendentemente dalla sua presenza fisica. Il che riflette bene la situazione concreta della comunità di Luca in cui scrive oltre 40 anni dopo la morte di Gesù.

Comunque, Matteo nei versetti 10 e 11, in una veste apocalittica pone in evidenza come con la presenza di Gesù siano cadute tutte le barriere che ponevano ostacoli all’incontro degli uomini tra di loro e con Dio. Accorgersi che il tempo di Gesù è il tempo decisivo per la propria salvezza, è una grazia grande, è un non vedere fallita la propria vita chiusa nelle tenebre e nella rabbia di chi si sente ingannato dal proprio orgoglio.

Al versetto 13 ci si aspetterebbe che Gesù pronunciasse quella parola che il centurione si aspettava così come la pronunciò per il lebbroso: lo voglio, sii sanato! Invece, Gesù quella parola non la pronuncia. Gesù invece dice un’altra cosa la quale mette in risalto non tanto la potenza della sua parola, bensì la potenza della fede del centurione e di chiunque crede ed ha fiducia in Gesù.

Dice infatti: “Va e sia fatto secondo la tua fede”. Nella storia umana, tutto avviene, per la bibbia, secondo la fede del credente nella potenza della Parola di Dio. Maria disse all’Angelo: “Avvenga di me secondo la tua parola” (Lc 1, 38). Il versetto 13 prosegue registrando gli effetti sia della potenza di Gesù sia della fede del centurione: “In quell’istante il suo servo guarì”.

La fede è l’istante in cui si passe dalle tenebre alla luce, dalla morte alla vita, dalla malattia alla guarigione. Matteo concludendo così seccamente il racconto senza dilungarsi in altre osservazioni come fa Luca, mette in evidenza che il miracolo è solo un’occasione per far riflettere sulla potenza della parola di Gesù che agisce in chi crede.

S I N O S S I

	Dal Vangelo di Matteo

8, 5-13

[5]Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: 

[6]<<Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente>>. 

[7]Gesù gli rispose: <<Io verrò e lo curerò>>. 

[8]Ma il centurione riprese: <<Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì 

soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. 

[9]Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Fà questo, ed egli lo fa>>. 

[10]All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: <<In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. 

[11]Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, 

[12]mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti>>. 

[13]E Gesù disse al centurione: <<Và, e sia fatto secondo la tua fede>>. In quell'istante il servo guarì.
	Dal Vangelo di Luca

7, 1-10

[1]Quando ebbe terminato di rivolgere tutte queste parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafarnao. 

[2]Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l'aveva molto caro. 

[3]Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. 

[4]Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: <<Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano, 

[5]perché ama il nostro popolo, ed è stato lui a costruirci la sinagoga>>. 

[6]Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: <<Signore, non stare a disturbarti, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto; 

[7]per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te, ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito. 

[8]Anch'io infatti sono uomo sottoposto a un'autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico all'uno: Và ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fà questo, ed egli lo fa>>. 

[9]All'udire questo Gesù restò ammirato e rivolgendosi alla folla che lo seguiva disse: <<Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!>>. 

[10]E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.


	Dal Vangelo di Giovanni

4, 46-54

[46]Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. 

[47]Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. 

[48]Gesù gli disse: <<Se non vedete segni e prodigi, voi non credete>>. 

[49]Ma il funzionario del re insistette: <<Signore, scendi prima che il mio bambino muoia>>. 

[50]Gesù gli risponde: <<Và, tuo figlio vive>>. Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. 

[51]Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: <<Tuo figlio vive!>>. 

[52]S'informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: <<Ieri, un'ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato>>. 

[53]Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: <<Tuo figlio vive>> e credette lui con tutta la sua famiglia. 

[54]Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea.


